
Pronte a dare un aiuto concre-
to. Pronte a mettersi in gioco. 
Ben cento aziende trentine di 
Confindustria sono a disposi-
zione  dell'Azienda  sanitaria  
per la campagna vaccinale. 
«A livello nazionale - conferma 
il  direttore  di  Confindustria  
del Trentino Roberto Busato - la 
nostra associazione ha rispo-
sto  all’invito  del  governo  di  
mettere a disposizione gli spa-
zi per la campagna vaccinale: 
la risposta anche nella nostra 
provincia è stata decisamente 
ampia, con cento adesioni». 
Ma l’idea è di vaccinare in questi 
spazi i dipendenti? 
Non solo. Faccio un esempio: 
se  in  una  valle  del  Trentino  
un’azienda mette a disposizio-
ne piazzali e capannoni, a quel 
punto oltre a vaccinare lì i cin-
quanta o cento dipendenti vale 
la pena “convocare” anche i cit-
tadini dei paesi vicini. 
L’organizzazione  è  nelle  vostre  
mani? 
No, la gestione e la regia resta-
no all’Azienda sanitaria che ri-
spetta le linee guida nazionali. 
Quindi va gestito il personale 
sanitario, medici e infermieri, 
poi la logistica sull’arrivo delle 
persone, l’assistenza post do-
se, la conservazione delle fiale.
Ad oggi il problema non dovreb-
bero essere gli spazi. 
Direi di no, considerato che ol-

tre a noi sono scese in campo 
anche la cooperazione, gli arti-
giani, le farmacie. Il punto, fer-
mo restando l’arrivo delle do-
si, è riuscire a fare più sommini-
strazioni  possibili  nel  minor  
tempo possibile. Forse, secon-
do me, in un territorio come il 
nostro varrebbe la pena orga-
nizzare pochi hub, ma aperti  
anche 24 ore al giorno e che 
lavorino alla massima efficien-
za. 
Per tornare il prima possibile alla 
normalità. 
Ormai l’abbiamo capito: i vac-
cini sono l’unico modo per tor-
nare alla vita normale, sia da 
un punto di vista sociale sia da 
quello economico. 
Nel protocollo si parla di “pun-
ti  straordinari  di  vaccinazio-
ne”, utili per un piano efficien-
te ed efficace. Noi siamo a di-
sposizione, ma forse è meglio 
potenziare i centri che già ab-
biamo. Penso a Trento Fiere, 
che mi pare ben organizzato e 
funzionale: se arriveranno più 
dosi forse è meglio allestire al-
tri spazi lì e ampliare l’orario 
fino a dodici o più ore al gior-
no.
Altro tema: vaccini ai lavoratori. 
Su questo,  e  su  altri  aspetti,  
chiediamo che venga convoca-
to  d’urgenza  il  tavolo  Covid  
provinciale: ci sono i nuovi pro-
tocolli e vorremmo avere delle 

delucidazioni su come l’Azien-
da sanitaria pensa di organiz-
zarsi.  Nel  piano  nazionale  si  
parla di dosi ai lavoratori da 
maggio, mentre nel cronopro-
gramma provinciale si dice tra 
luglio e settembre. 
Quali sono le vostre richieste? 
Prima  di  tutto  sottolineiamo  
che non vogliamo passare da-
vanti a nessuno e che è giusto 
proteggere subito le persone 
più esposte, più fragili e per fa-
sce d’età. Dopo queste catego-
rie abbiamo chiesto che il pia-
no tenga conto, ad esempio, de-
gli export manager e di chi va a 
installare gli impianti all’este-
ro. 

Persone che, ad oggi, non posso-
no muoversi, o comunque con for-
ti limitazioni. 
I manager di Stati Uniti, Inghil-
terra,  Israele,  Cina,  ad esem-
pio, si stanno muovendo in tut-
to il mondo e portano avanti i 
loro contratti e i loro affari. Per 
noi già le perdite sono state in-
genti, se poi perdiamo clienti 
perché altre aziende possono 
muoversi e noi no diventa diffi-
cile.  Quindi  l’unica  richiesta  
che facciamo è di tenere conto 
anche di questi aspetti. Atten-
diamo il nostro turno, ma ci so-
no  delle  priorità  che  vanno  
create anche all’interno delle 
stesse aziende. 
Ci quantifica il vostro personale? 
Parliamo di circa 30 mila addet-
ti nelle aziende iscritte a Con-
findustria. Tra queste è giusto 
creare delle priorità, delle re-
gole chiare.
Ultima questione: non c’è solo il 
protocollo per le vaccinazioni in 
ambienti di lavoro. 
Esatto, c’è stato anche l’aggior-
namento del  protocollo sulle 
misure di contenimento del vi-
rus nei luoghi di lavoro. L’im-
pianto  è  rimasto  sostanzial-
mente inalterato, a dimostra-
zione dell’efficacia. In tal senso 
vanno ringraziate tutte le im-
prese, che hanno messo in pie-
di non le misure minime richie-
ste ma quelle massime.  Ma.Lu.

Fugatti: «Subito la “zona gialla”
il numero di vaccinati è buono»

«Cento imprese a disposizione»

Visite dei parenti Dal Bosco: «Le probabilità che un anziano si contagi sono 2 su 1 milione»

Il governatore trentino, insieme ad altri presidenti di Regione, insiste nel chiedere al Governo, 
che consenta il passaggio di colore vista la situazione dei contagi in calo. Intanto, ieri in Trentino 
c’è stato un altro morto e 164 nuovi positivi. Sono state superate le 110mila dosi somministrate

Il governatore: abbiamo un Rt a 0.85 e una incidenza di 136 casi

!CONFINDUSTRIA Busato: «Pronti ad aiutare coi vaccini: però meglio pochi hub»

Sui vaccini nelle aziende i sinda-
cati applaudono. Ma, sottolinea-
no, il protocollo ora va adattato 
subito alle dimensioni locali per 
evitare un inutile sforzo econo-
mico e organizzativo. La priori-
tà resta quella di vaccinare in 
fretta e in sicurezza.
«L’intesa siglata ieri tra parti so-
ciali, Governo e Inail per avviare 
la  campagna  vaccinale  anche  
nei luoghi di lavoro è un impor-
tante tassello della strategia per 
sconfiggere il Covid 19. Adesso, 
però, la priorità è declinare quel 
protocollo sul nostro territorio. 
In  Trentino  le  grandi  aziende  
con centinaia di dipendenti so-
no pochissime. Dobbiamo lavo-
rare insieme per creare una di-
stribuzione capillare in sinergia 
con il Dipartimento Salute e Pre-
venzione, l’Azienda sanitaria e 
la sede locale di Inail». A parlare 
sono i responsabili della sicu-
rezza di Cgil Cisl Uil del Trenti-
no, Manuela Faggioni, Milena Se-
ga e Alan Tancredi, che già ieri 
hanno inviato una richiesta ur-
gente per convocare nel più bre-

ve tempo possibile il Tavolo pro-
vinciale di coordinamento salu-
te e sicurezza. 
«È indispensabile a questo pun-
to procedere alla revisione an-
che del nostro protocollo pro-
vinciale su salute e sicurezza, 
primo passo per aggiornare poi, 
eventualmente, anche i  proto-
colli settoriali. La situazione ri-
spetto ad un anno fa è cambiata 
e cambierà ancora con il  pro-
gressivo vaccinarsi della popo-
lazione, dunque anche le linee 
guida vanno riviste».
E sulla campagna vaccinale per 
i lavoratori Cgil Cisl Uil insisto-
no: dobbiamo essere in grado di 
creare  una  struttura  capillare  
su tutto il territorio per agevola-
re l’accesso ai punti vaccinali di 
tutta la popolazione, lavoratori 
compresi. «Non possiamo per-
metterci di farci trovare impre-
parati,  ma dobbiamo lavorare  
ad un’organizzazione flessibile 
e rispondente alle caratteristi-
che  orografiche  del  Trentino.  
Più  velocemente  vacciniamo,  
prima torniamo alla normalità».

Il protocollo va adattato subito 
alle dimensioni del Trentino

Il direttore Roberto Busato

dell’importanza delle vaccinazioni

RIAPERTURE

Sindacati Evitare un inutile sforzo organizzativo

«Ci sono due probabilità su 1 milione che 
un anziano, se viene seguito il protocollo, 
venga contagiato durante una visita con i 
parenti.  Il  parente  deve  essere  positivo  
asintomatico, il virus deve superare la bar-
riera della mascherina Fpp2, deve venire 
meno il distanziamento che comunque i fa-
miliari rispettano e deve esserci un falli-
mento vaccinale. Anche nel caso tutto que-
sto dovesse accadere la malattia non avreb-
be un decorso grave». Livio Dal Bosco, psi-
cologo e direttore di Apsp, ieri ha spiegato 
così perché non c’è motivo di tenere anco-
ra chiuse alle visite le Rsa. Lo ha fatto par-
lando nel corso di un webinar nazionale su 
«Rsa e cura degli anziani non autosufficien-
ti» al quale, con l’ex presidente di Upipa 
Francesca Parolari, è stato chiamato a spie-

gare il protocollo sperimentale adottato da 
quattro realtà trentine che da un mese han-
no aperto le porte alle visite in presenza. 
Nel corso dell’incontro sono stati spiegati 
anche i benefici registrati da parenti e ospi-
ti dopo l’apertura, con la riduzione di pro-
blemi come l’alterazione del sonno, l’inap-
petenza, i disturbi del comportamento, la 
tendenza all’isolamento,  la  trascuratezza  
personale e calo del tono dell’umore pre-
senti nel 49% dei soggetti nella fase 1 e appe-
na nel 14% nella fase 3, appunto quella do-
po l’apertura. «Dati che ci aspettavamo - ha 
sottolineato Dal Bosco -  e  speriamo che 
questa nostra esperienza possa essere con-
divisa. Noi abbiamo aperto la strada ma 
credo che questa sia l’unica strada che è 
possibile percorrere».

All’incontro via web è intervenuto anche 
Luca Fazzi,  docente in Sociologia presso 
l'Università di Trento. che si è soffermato 
molto sui diritti degli anziani, che non sono 
solo quelli primari di essere sfamati e accu-
diti, ma anche di vivere relazioni. «La chiu-
sura alle visite in un momento in cui ci sono 
le condizioni per aprire sono una seria vio-
lazione di questi diritti», non ha esitato a 
dire. Una dura critica è stata poi fatta al 
presidente di una Apsp trentina che aveva 
ribattuto all’ex presidente Parolari dicen-
do che le visite in presenza durano 5 minuti 
e che l’importante sono come i pazienti ven-
gono curati nell’arco delle 24 ore. «Questa è 
una considerazione pericolosa, che non tie-
ne conto di tutti i bisogni».
 P.T. 

«Apsp chiuse? Violati i diritti degli anziani»

«Noi abbiamo obiettivamente il 
problema delle terapie intensi-
ve, che è una nostra caratteristi-
ca fin dall’inizio della pandemia, 
ma tolta questa difficoltà, i no-
stri numeri sono da “zona gialla” 
e non possiamo aspettare il 30 
aprile, ma neanche il 20 aprile: 
pensiamo di  poter  riaprire  già  
con  la  prossima  settimana».  Il  
presidente della Provincia, Mau-
rizio Fugatti, insiste nella richie-
sta condivisa  da altre Regioni,  
non solo quelle guidate dal cen-
trodestra. 
Ieri era a Roma per alcuni incon-
tri tecnici sul  Recovery Plan e 
per partecipare alla Conferenza 
Stato- Regioni alla quale è inter-
venuto in videoconferenza il pre-
mier  Mario  Draghi  nello  stesso  
giorno in cui  il  leader leghista 
Matteo Salvini ha incontrato Dra-
ghi per sollecitarlo ad autorizza-
re le riaperture. «Già oggi  -  ha 
detto Salvini - ci sono almeno 6 
Regioni fuori rischio». 

E Fugatti osserva: «Una di quelle 
è proprio la nostra Provincia».
«Domani  (oggi  per  chi  legge,  
Ndr.)  -  ricorda  il  governatore  
trentino - ci sarà la nuova classifi-
cazione.  Noi  abbiamo  un  Rt  a  
0,85, quindi sotto 1, e una inciden-
za di 136 casi ogni 100.000 abitanti 
a settimana, sono numeri da zo-
na gialla. Auspico che il premier 
Draghi e il consiglio dei ministri 
rivalutino la situazione consen-
tendoci di riaprire già dalla setti-
mana prossima perché ci sono 
ormai tanti trentini che non rie-
scono a mantenere la famiglia». Il 
decreto anti-Covid in vigore pre-
vede per tutto il mese di aprile o 
zone rosse o arancioni ed esclu-
de il giallo, salvo appunto “revi-
sioni”.
Ieri il premier Draghi sul tema ha 
risposto in modo interlocutorio: 
«Le riaperture dovranno esserci, 
non ho una data, ci stiamo pen-
sando in questi giorni, dipende 
dall'andamento dei contagi e dei 

vaccini». Ha poi specificato che 
riapriranno prima i territori più 
avanti con le vaccinazioni degli 
anziani. E il Trentino da questo 
punto di vista è messo bene. Ma 
di date per ora non se ne fanno.
Sul fronte della campagna vaccina-
le,  ieri mattina la cifra totale è 
arrivata a 110.155  somministra-
zioni, comprese vaccini 36.526 se-
conde dosi. A cittadini ultra ottan-
tenni sono state somministrate 
49.224 dosi,  mentre nella fascia 
70-79  anni  le  somministrazioni  
sono pari a 16.170
Il bollettino quotidiano della situa-
zione Covid ha registrato ieri 1 
morto in casa. I pazienti ricovera-
ti in ospedale sono attualmente 
203, di cui 46 in rianimazione. I 
nuovi contagi intercettati dai tam-
poni sono invece 164. Dei nuovi 
positivi, 37 riguardano bambini 
o ragazzi in età scolare. Ci sono 
poi 26 contagi nella fascia 60-69 
anni, 9 tra 70-79 anni e 4 di 80 e 
più anni.  L.P.
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